Care colleghe e cari colleghi, 

prima di iniziare, come molti di voi sapranno, ogni anno dedichiamo un minuto di silenzio per i colleghi che ci hanno lasciato: 

Vincenzo BARCA, Umberto BECCALUVA, Willy CHRISTOPH, Augusto GIOVANNINI, Cornelia MAZZA, Paul PICHLER, Luciano VINCENZI.

Vi ringrazio per questo omaggio. Apparirà a molti forse un passaggio superfluo, ma noi crediamo che sia invece importante, perché segnala che la comunità dei giornalisti del Trentino Alto Adige, pur nelle sue debolezze umane vuole restare unita, essere una unica catena umana che ha radici e valori. 

Un anno difficile è passato, ne arriva uno peggiore

Questa occasione di incontro è diventata ormai più che un'occasione di discussione sul bilancio, un momento di bilancio dell'anno. E in qualche modo è per noi un bilancio di legislatura, visto che siamo al termine del mandato. 

Sarò crudo e schietto come d'abitudine. E' stato un anno difficile e quello che ci si prospetta davanti sarà peggio. L'editoria sta subendo una crisi pesante, la peggiore degli ultimi anni, in tutti i settori. La pubblicità è in calo verticale. Quella nazionale è calata in alcuni casi del 30% e al momento tiene quella locale. Le vendite dei quotidiani regionali non sono più così brillanti come tempo fa. La forza lavoro complessiva sta calando, anche in virtù del fatto che le aziende ricorrono sempre più al blocco del turn over.

Se guardiamo ai dati nazionali la situazione è ancora più pesante: il rischio di drastici tagli e di prepensionamenti è altissimo. Ordine, editori e sindacato si consolano guardando agli altri Paesi europei, dove l'espulsione dei giornalisti dal ciclo produttivo tocca anche numeri che sono il triplo di quelli italiani. Stiamo parlando di 1500 esuberi in Italia e 4-5 mila in Paesi come la Francia, la Spagna, Germania o Inghilterra. La situazione americana è la più preoccupante ed è diventata un bollettino di guerra con giornali locali che chiudono al ritmo di uno alla settimana. Io non ho la sfera di cristallo e non so prevedere cosa possa succedere nei prossimi anni, ma tutti insieme possiamo pensare a delle soluzioni. La crisi si combatte anche con una strategia di uscita e i giornalisti possono essere in grado di pensare con originalità a delle proposte. 

Il contratto, c'è, ma interroghiamoci

La crisi, dicevo. C'è, è reale, sta mordendo tutti noi. L'altra notte la Fnsi ha firmato finalmente il contratto dopo oltre quattro anni di vacatio. Non spetta a noi dell'Ordine entrare nel merito, ma qualche cosa vorrei dirla pesando le parole, perché in questo momento siamo su un filo. 

Il contratto è un grosso passo indietro rispetto alle conquiste e ai diritti che abbiamo avuto fino a oggi. Si aprono scenari nuovi, si ipotizzano utilizzi nuovi e diversi dei giornalisti nelle redazioni, soprattutto in quelle aziende che hanno più testate. Se tutti noi, se i comitati di redazione non sapranno vigilare, rischiamo lo sfarinamento del mestiere così come l'abbiamo conosciuto. Viene istituito un fondo di perequazione per i pensionati che ha una valenza fondamentale, ma sul piano economico c'è un taglio secco, corposo se lo guardiamo proiettato in avanti. Gli stipendi saranno tutti congelati al 31 marzo 2009. 

Ora qui occorre polso saldo, saggezza e responsabilità. Chi vorrà fare una battaglia contro questo contratto dovrà essere conscio della responsabilità che si prende, perché non c'è un'altra possibilità. O questo o il nulla. Ma saggezza, saldezza e responsabilità significa pure che non dobbiamo nemmeno prendere in giro noi stessi e soprattutto i più giovani. Quello che andiamo a mangiare è un piatto amarissimo, che ci farà molto male e che nel prossimo ventennio produrrà giornalisti con pensioni nettamente ridotte rispetto a oggi. Per questo, lo dico con cattiva ironia, ho sorriso in questi giorni a vedere illustri colleghi, in particolare milanesi, che si sbracciavano per convincere i più riottosi, della necessità di firmare questo contratto. Chissà perché erano tutti pensionati e tutti grandi firme, quindi con grandi pensioni. Non possiamo non vedere, al contempo, che in questo contratto, mentre da un lato si congelano gli stipendi, si raddoppiano le mensilità della buonauscita dei direttori, che diventano 25. Sapendo che i direttori hanno stipendi notevoli, delle due l'una: o le aziende non li manderanno più via, o dovranno indebitarsi per cambiare il vertice dei giornali.

I numeri, della crisi, ma non solo

I dati nazionali ci chiariscono le idee sulla crisi. Negli ultimi otto anni c'è stata una esplosione dei contratti a termine: + 125%. 

I contratti a tempo indeterminato negli ultimi 8 anni: + 28%

Il turn over a tempo indeterminato nell'area Fieg 2008: è stato di circa 360 unità. Se pensate che in un anno superano l'esame un migliaio di professionisti...

L'applicazione del contratto Fieg (esclusa Rai e Mediaset) è ormai ridotta a circa 7500 unità su oltre 17 mila iscritti alla Gestione principale, quella sostanzialmente dei professionisti. 

A questi vanno aggiunti gli iscritti alla gestione principale come uffici stampa che sono circa 1300

Mentre gli iscritti alla gestione principale come radiotelevisioni locali sono circa 2000, con il problema che questo ha una ricaduta pesante sulle pensioni e anche sui conti della Casagit, perché il loro stipendio medio è attorno a 1100 euro mensili. 1100 euro mensili, in condizioni che tutti conoscete.

Il costo all'Inpgi per la disoccupazione annuo: circa 9 milioni di euro (esclusi contributi figurativi) - ristoro all'Inpgi, per via contrattuale circa 17 milioni anno

cassa integrazione speciale (ordinaria non esiste) (a totale carico Inpgi): circa 700 mila euro nel 2008 (esclusi contributi figurativi). Fortunatamente il governo ha stanziato 20 milioni di euro che potrebbero aiutare noi e l'Inpgi in questa crisi.

Patto sociale per l'informazione

Credo che sia arrivato il momento per un nuovo grande patto sociale e generazionale. Un patto tra giornalisti e editori, tra giornalisti e società, e all'interno degli stessi giornalisti tra più givoani e più vecchi. L'informazione è un bene prezioso che non si può pensare che sia lasciata in mano a pochi, al potere di pochi. L'informazione è la linfa della democrazia, perchè senza informazione non esiste libertà. Serve quindi una rifondazione complessiva dell'editoria, serve un nuovo patto tra giornalisti e editori che non si limiti a questo contratto. Serve qualcosa di più e di più grande e anche di più coraggioso. Se la crisi morde è anche perché editori (per modo di dire) hanno in questi anni stratificato situazioni abnormi nelle redazioni. In questi anni sono stati creati giornalisti star che hanno stipendi incontrollati. Ma, il problema vero è la qualità del giornalismo. Se la crisi morde è perché le vendite calano. Perde il Corriere il 5%, come Repubblica, il Giornale, Libero e soprattutto i giornali sportivi. Perde il Gazzettino, l'Arena di Verona. E noi allora dobbiamo rifondare il giornalismo. Metterci attorno a un tavolo con gli editori e ripensare cosa stiamo dando al pubblico, ai cittadini. 

Editoria, bene pubblico, servono sgravi

Bisogna dunque pensare come agire. Io credo anche servano forti sgravi fiscali. L'editoria è un bene sociale prezioso. Negli Stati Uniti recentemente un deputato democratico ha pensato una legge che paragona i giornali a delle onlus garantendo loro forti sgravi fiscali. Io penso si debba anche andare oltre, immaginando, ad esempio, per i cittadini che sottoscrivano abbonamenti ai quotidiani, la possibilità di scaricare completamente il costo dalle tasse, per tutti. Siamo un bene culturale che fa da collante per tutta la cultura del Paese.

Il mondo cambia, all'Ordine non è permesso cambiare

Siamo in una fase tumultuosa, eppure come sapete, la nostra legge sull'Ordine è vecchia e non viene adeguata. Non tiene conto di fatto dell'evoluzione di radio, tv, Internet. Il consiglio nazionale ha finalmente proposto al Parlamento una legge che se dovesse essere approvata, ci permetterà alcuni cambiamenti importanti. Uno soprattutto, deve starci a cuore ed è quello dell'accesso: si diventerà giornalisti per via universitaria, così come succede agli avvocati, agli ingegneri, ai medici, agli architetti. Chi vorrà fare il giornalista dovrà sapere che dovrà andare all'Università a studiare, formarsi, prepararsi e poi presentarsi in una redazione. Il mondo del pubblicismo cambierà, mettendo uno stop ai tanti troppi pubblicisti mascherati che in realtà fanno la professione a tempo pieno. Si dovrà tornare allo spirito originario della legge, ossia che i pubblicisti devono avere un primo lavoro per poter scrivere sui giornali. Io mi auguro anche che il Parlamento soprattutto ci imponga la formazione continua. Siamo l'unico Ordine professionale che non ha l'obbligo dell'aggiornamento. Direi che è quasi un ossimoro: chi per statuto deve aggiornare i cittadini non è obbligato ad aggiornarsi. 

I nostri numeri. Il nostro lavoro

Dati al 28.03.2009

 

professionisti:                                  637

 

pubblicisti:                                        1180

 

praticanti:                                         41

 

elenco speciale:                              161

 

elenco giornalisti stranieri:          14

 

totale                                                 2033

 

 

 

Il lavoro del Consiglio:

 

Dal 31.03.2008 ad oggi 15 riunioni in 12 mesi (escluso agosto) 

Nuove iscrizioni: 114

Cancellazioni:  48

Procedimenti disciplinari: dal 31.03.2008 ad oggi sono stati esaminati 14 esposti (o segnalazioni)

1 censura

 5 avvertimenti

 3 archiviazioni

 2 trasferimento per competenza ad altri Ordini regionali

 3 in corso

Procedimento disciplinare per morosità: sono stati radiati 6 pubblicisti, 1 iscritto elenco stranieri, 1 iscritto elenco speciale 

Revisione elenco speciale: 7 cancellati 

Pubblicità e informazione si parte: basta marchette, per questo abbiamo chiesto ai Corecom di lavorare insieme per arrivare a un protocollo comune.

Iniziative:

 

Corsi: corso per pubblicisti (gratuito, 2 x anno) 

Corsi per i praticanti: annullato per mancanza di iscrizioni 

Media: 2 numeri ogni anno (Lando)

Pubblicazioni: Albo e Essere giornalisti (Sembenotti). 

Abbiamo fatto tre anni in cui voglio ricordare un lavoro pregevole, quellodel censimento delle pubblicazioni. Ma abbiamo anche sospeso colleghi dalla professione sul piano deontologico, abbiamo sempre preso posizioni chiare e nette e credo che questo sia stato apprezzato dalla categoria. Abbiamo voluto cambiare anche volto con la nuova sede che ci permette una immagine vera e istituzionalmente seria, dove le nostre vere anime, Carmen Giardini e Simonetta Pocher, hanno trovato un ambiente bello che ha creato una nuova serenità.

Potere politico, intercettazioni, stampa sotto tiro

I giornalisti da tempo sono sotto tiro. Sono sotto il tiro del mondo politico, sono sotto il tiro dei poteri in generale. I tentativi per ridurci al silenzio sono tanti. E' in parlamento una proposta di legge sulle intercettazioni che di fatto ci renderà muti, obbligati a parlare solo delle feste campestri, vietandoci la cronaca giudiziaria. Una vergogna politica e antidemocratica, perché si nega il diritto di cronaca e il diritto dei cittadini di avere informazioni. Perché è sulla libera informazione che si formano le libere opinioni. Io spero ancora in un sussulto. Ho chiesto più e più volte a Giacomo Santini, collega stimato e oggi importante senatore che battesse un colpo su questo. Da parte sua c'è stato solo il silenzio. E' un invito che gli rinnovo con pacatezza, ma con fermezza. In questi giorni abbiamo avuto anche uno spiacevole scontro con Giovanni Kessler, presidente del consiglio provinciale di Trento che ha offeso i colleghi dell'ufficio stampa. Ennesima vicenda che conferma come i giornalisti debbano essere autonomi e indipendenti e come siano sotto tiro dalla destra e dalla sinistra. Permettetemi un accenno personale. Qualche giornale ha sostenuto essere curioso il fatto che io, essendo  tra i papabili per l'ufficio stampa attaccassi Kessler. Al di là del fatto che ho provato sulla mia pelle (per la seconda volta, perché mi avevano già attribuito il posto in giunta provinciale) le scorrettezze dei giornalisti che non si sono nemmeno degnati di chiedermi una conferma o una smentita, non hanno capito una cosa che rivendico con forza: la dignità delle istituzioni e dell'Ordine dei giornalisti. Fabrizio Franchi è nulla, l'Ordine è tutto. Davanti agli insulti nei confronti dei giornalisti non si arretra mai nemmeno se si è coinvolti personalmente.

Il crollo della nostra credibilità e della fiducia dei cittadini

Anche questa piccola vicenda dimostra che abbiamo tanto da fare. Quello di cui ci dobbiamo preoccupare veramente è il crollo della nostra credibilità, della perdita di fiducia dei cittadini nei nostri confronti. Troppo spesso siamo sciatti, frettolosi. E troppo, troppo, sta crescendo il senso di marchetta. La commistione tra pubblicità e informazione è il cancro che ci sta divorando dentro e che rischia di diventare metastasi. Gli editori hanno le loro responsabilità, ma noi, noi tutti ci stiamo adeguando troppo facilmente, facendo finta di non vedere, non combattendo, non fermando questa deriva. Viene meno il rispetto della privacy, il rispetto verso la persona. Saltano troppo spesso la verifica delle fonti, e c'è una grande mancanza di umiltà verso gli interlocutori. Ci dimostriamo troppo spesso deboli con i forti e forti con i deboli. Tutti noi dobbiamo riscoprire un forte senso etico di responsabilità. E vitale, è fondamentale, se vogliamo recuperare la fiducia dei cittadini e rialzare la testa riaffermando che il giornalismo è una cosa sola: informare. Vedete, pensate che sia semplice, ma non è così. Da qualche anno qualche improvvisato saccente, con Beppe Grillo in prima fila ci spiega, che ormai si può fare a meno dei giornalisti perché c'è Internet e ci sono i blog. Ma quanti blog sopravviverebbero se domani venisse a mancare il giornalismo? Perché sono proprio questi personaggi che inveiscono contro il giornalismo che hanno prostituito e l'informazione e le opinioni, scambiandole di ruolo e facendo credere che le opinioni – legittime – di tanti blogger – facessero informazione. L'informazione è una sola e deve essere libera. E questa ancora resiste, perché senza questa tutti i siti di questo mondo non avrebbero vita. Ritroviamo dunque l'orgoglio per questo mestiere, il piacere di fare i giornali, che per me restano ancora, come diceva Hegel, la preghiera mattutina del laico.

Fabrizio Franchi

Trento, 28 marzo 2008

